Maschere Rituali

In mostra dal 19 novembre al 31 dicembre 1992

Le religioni dell’Himalaya, che spaziano dal Terai, fertile pianura sul confine tra Nepal e India, alla temperata vallata di Kathmandu, da Arunachal Pradesh, zona montuosa dove l’India confina con Tibet e Cina, fino ai ghiacciai eterni del Bhutan e del Tibet sono un vero e proprio “puzzle” di razze: caucasiche, mongole e indiane, che mescolano le antiche tradizioni animiste con il buddhismo e l’induismo.

Per questi popoli la maschera non è una semplice immagine, ma un medium con il mondo del soprannaturale, uno strumento che permette di comunicare con le forze divine della natura, della fecondità, della morte.

Maschere rituali himalayane
Nella vasta regione dell’Himalaya che comprende il Tibet, il Nepal e i confini dell’India orientale sino al Buthan, le antiche tradizioni animiste si mescolano con il Buddhismo e l’Induismo.
I riti locali destinati a propiziare le forze occulte della natura convivono con feste che celebrano déi ed eroi mitologici e spesso vengono indossate o semplicemente venerate le maschere conservate nei monasteri, nelle case o nei templi dei villaggi.

Le maschere himalayane presentano una grande varietà di forme, colori e dimensioni che derivano dalle differenze religiose, etniche e di provenienza, tuttavia possono essere divise in due importanti  tipologie: le maschere “classiche” legate ai culti buddhisti e quelle “tribali” collegate alle tradizioni animiste che in alcune zone del Nepal hanno potuto coesistere con le religioni ufficiali. Le maschere classiche buddhiste provengono dai monasteri del Tibet, Nepal e Buthan e rappresentano i volti di divinità, di personaggi e animali; usate durante le feste religiose vengono portate sul volto dai danzatori che indossano ricchi costumi; sono di legno, più grandi delle proporzioni naturali del viso, scolpite con grande abilità e accentuazione dei volumi, dipinti con colori vivaci.
Più complesso è lo studio delle maschere tribali perché la mancanza di precisi studi antropologici e riscontri sul campo non hanno ancora permesso una conoscenza specifica delle aree di provenienza e dell’esatto significato rituale.

Il misterioso fascino di queste maschere è accentuato dalla somiglianza con alcuni tipi di maschere africane e indonesiane e proprio la vicinanza con estetiche “primitive” apre uno spiraglio interessante sulla presenza di forme artistiche quasi sconosciute in una regione dominata dal classicismo dell’arte indiana. Anche tra le maschere tribali esistono molte tipologie, alcune mostrano una ricerca di lineamenti regolari e armonici mentre altre hanno forme contorte o vengono scolpite da nodi naturali del tronco semplicemente sgrezzati in modo da accentuare una espressione o una forma suggerita dalla stessa materia. Spesso hanno una patina nera, compatta e antica, talvolta la superficie esterna è ricoperta di caolino o di fango e decorata con l’applicazione di peli animali, raramente sono dipinte e mai con colori brillanti.
E’ difficile conoscerne l’uso, alcune hanno una patina nella parte interna che può derivare solo dall’uso durante feste o danze, altre invece erano poste sugli altari domestici o del villaggio e sono probabilmente ritratti di antenati.

Tutte queste maschere appartengono alla tradizione popolare e animista delle varie etnie, legate a una tradizione orale che si è persa nel tempo e di cui purtroppo rimangono solo poche e confuse tracce.

Oltre al culto degli antenati alcune maschere rappresentano l’immagine della divinità che protegge gli armenti e i villaggi dalla folgore o in generale dagli spiriti malefici che possono aggredire in un ambiente povero e difficile. Altre maschere erano usate durante le cerimonie che segnano il passaggio dalla giovinezza all’adolescenza, in occasione del matrimonio e della raccolta delle messi.
Nonostante la difficoltà o l’impossibilità ormai di classificarle e di inserirle in un quadro conoscitivo preciso, le maschere tribali del Nepal conducono in un mondo arcano e affascinante in cui la mano dell’uomo cerca di rispondere e di replicare alla magia della natura e della vita.
Infine esiste un terzo gruppo di maschere che proviene dal Arunachal Pradesh, una regione ai confini tra Tibet e India nord-orientale abitata dai Monpa, un gruppo etnico di cultura tibetana. Le maschere elementi tribali con un raffinato senso estetico, hanno una notevole varietà di espressioni e forme che derivano dal folklore locale e che spaziano dalla stilizzazione alla caricatura, al naturalismo. La cura dell’intaglio e delle proporzioni e la fantasia figurativa sono elementi distintivi di una straordinaria qualità artistica.
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